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L'intervento del 
giudice non è 
«straordinario», 
ma corri
spondente alla 
applicazione 
di princìpi 
ormai affermati 
La Fiat mostra 
invece 
l'intenzione 
di modificare 
le relazioni 
industriali 

La Fiat vuole cambiare 
le regole del gioco 

Credo che il rnmmcnto più 
piiMo al prov\c(l imen!o ilei 
pletore di Torino, con il qua
le si dichiara la titillila dei 
lircnzi.inienti e si dispone la 
riassunzione degli operai li-
ren/.ìati, sia sialo quello che 
ne ha sottolineato il carattere 
per così dire « ordinario », 
nel senso che quel p r o c e d i 
mento costituisce un'applica
zione di rcuole e principi 
giuridici del tutto pacifici e 
scontati. Sotto questo aspet
to, non varrebbe neanche la 
pena di ordinarsene se non 
per rilevare il comportamen
to singolare della Fiat che 
ha. stranamente, mostralo di 
ignorare siffatti princìpi re
centemente riaffermati da 
una sentenza pubblicata snl-
1*« In formatore industrialo ». 

Tuttavia, l'eco che il prov
vedimento ha avuto sulla 
stampa e nell 'opinione pub
blica e gli sviluppi che l'in
tera vicenda è destinata ad 
avere nelle prossime settima
ne. meritano aurora «:n sup
plemento di .'illi'ii7Ìniic. 

Il provvedimento del pre
tore. infatti, non solo ha ca
rattere provvi-orio. ma per 
la MIO «le«a naturj fili pino 
esame dei requisiti formali 
del liceii7Ìamenlo) non solo 
non chiude la vicenda, ma la 
apre e la riconduce *u un 

binario nuovo: quello delle 
a rcgtde » del confronto fra 
impresa e sindacato e della 
fun/.inne ilei diritto e dei 
princìpi giuridici nella re.i-
IÌ77a7Ìnne della « trasparen
za » dei prore«.si sociali. Si 
passa, insomma, dalla fa se 
in cui è parso che lutto si 
dovesse risolvere in una pro
va di for7.a. tentando di spin
gere anche il giudice sul ter
reno del n diritto ecceziona
le » e dello stalo di neces
sità. (quasi che sì trattasse 
di condannare o assolvere la 
violenza e il terrorismo) a 
una fase in cui tulli i sop
irti i in campo dovranno 
esnliciiare le pronrie posizio
ni e dovrà risultare chiara 
anche la sostanza della con-
lioversia. 

Vicenda 
emblematica 

In questo «en*n. a me pai e 
che lolla la vicenda è desti
nala a diventare un momeii-
lo essenziale del si.tema del
le reln/inni industriali e dei 
loro possibili mutamenti. 

Le modalità della condotta 
della Fiat — e precisamente 
la genericità dogli addebiti. 
il tentativo di mettere sullo 

ste»so piano cnmpoi lamenti 
a»sai diversi, l'aver atteso tan
ti mesi per arrivare poi a 
mia sorla di licenziamento in 
blocco, ecc. — infatti, sem
brano manifestare l'intento di 
rimettere in discussione sia 
le tecniche formali di coni-
posizione dei conflitti, «ia le 
regole di coesistenza che han
no costituito la base del si
stema di relaz.ioni industriali 
ancora vigente nel nnsiro 
Paese, e oggi fortemente in
sidiato da diversi lati. 

Tnsomma. le modalità del 
ricorso all'autorità giudizia
ria fa pensare nifi a una vo
lontà ili cambiare le resole 
del gioco che a una volontà 
di farle valere. Sorprende, mi 
esempio, come mai — trat
tandosi di un liceii7Ìauientn 
così massiccio — non sia sta
la sperimentala fino in fonilo 
la strada del cnnfronlo Ira 
-indacalo e direzione azien
dale. \ meno che non si sia 
voluto di fatto « contestare >• 
ni sindacato il ruolo di con
troparte sostanziale e ili *n ; . 
cel lo concorrente nella co-
slione delle relazioni indn-
«-Iriali. 

D'altra parie, l'aver iiie»«n 
sullo stesso piano i compor
tamenti di operai che (come 
ha messo in evidenza l'Unità 
di domenica) vanno dallo 

scarso rendimento, dalla con
testazione dei ritmi di Involo 
a veri e propri alti di violen
za. conduce nella sostanza an
che a un mutamento delle re
sole di coesistenza che han
no fin qui retto il conflitto 
fra capitale e lavoro. 

Soggetti 
antagonisti 

L'originalità e il valore del 
sistema delle relazioni indu
striali nel noslro Paese, in
falli. sono rappresentati dal 
fatto che in esso sia attuata 
hi coesistenza dell'equilibrio 
(la cultura giuridica hn par
lato di proporzionalità di sa
crifici e vantaggi) di valori 
e soggetti antagonisti che nel 
riconoscimento della recipro
ca legittimila, implicitamen
te. escludevano l'ipotesi del
l'annullamento o della nega
zione dell'altro. 

Sotto questo profilo. In lol
la sindacale, anche quando 
ha as-unlo forme diverse dal
lo sciopero in senso «irelto. 
si è sempre caratterizzala per 
il pcrsc«tiimciitn di obiettivi 
generali — legati a valori co-
- l i lu/ ionalmente gannitili (co
me la saltile, eccetera) e a in
teressi generali della classe 
operaia (come l'organizzazio-

I sindacati contestano i dati Sip 
e abbandonano la riunione dei Cip 

Oggi al Senato si decide sulle tariffe telefoniche - I rappresentanti dei lavo
ratori hanno presentato una relazione dove si danno cifre diverse sui bilanci 

ROMA — Sembra proprio che sindacati 
e governo non si siano messi d'accordo 
— anche se alcuni giornali hanno dato 
questa interpretazione — sulla questione 
delle tariffe della Sip. Durante la riu 
nione di ieri della Commissione centrale 
prezzi, al ministero dell'Industria, i 
rappresentanti sindacali hanno presen 
tato un loro documento e annunciando 
la loro indisponibilità a partecipare a 
nuovi incontri, hanno abbandonato la 
riunione. Che cosa dicono in sostanza 
i sindacati? Hanno chiesto un'indaeine 
da parte degli ispettori del Cip (Comi
tato interministeriale prezzi) sulle « evi 
denti differenze esistenti tra i dati sul 
bilancio della Sip forniti dal ministero 
delle Poste e quelli in possesso dei sin 
dacati ». - • 

I sindacati in sostanza hanno tratto 
delle conclusioni diverse da quelle del 
ministero, basandosi sugli stessi dati di 
bilancio e sui metodi per la determina
zione dei costi forniti dalla Sip per il 
'79 e per gli anni passati. Secondo il 
sindacato quindi, le differenze esistenti 
fra le conclusioni del ministero e quelle 
del documento sindacale sono tali da 

« legittimare la richiesta di un'istrutto 
ria da parte degli ispettori del Cip per 
verificare i dati di base. Prima di que
sta verifica —. osservano i sindacati — 
riteniamo che sia improduttivo continua 
re a tenere riunioni puramente formali, 
per cut non saremo disponibili a par
tecipare a ulteriori riunioni che non sia
no state precedute da un'istruttoria de 
finitiva ». 

Il documento sindacale presenta, dun 
que. delle cifre che spesso sono radi
calmente divergenti da quelle della Sip. 
Ecco qualche esempio: il fabbisogno di 
maggiori introiti per il 1979 è, secondo 
la Sip. di 602 miliardi di lire; secondo 
il ministero delle Poste di 440 miliardi 
di lire: di soli 1.7 miliardi secondo il 
documento sindacale. Si contestano, in 
sostanza, alcune cifre fondamentali for
nite dalla Sip — e accolte acriticamen
te dal ministero — per giustificare le 
richieste di aumento delle tariffe. Per 
fare un altro esempio: se in base ai 
calcoli Sip e del ministero delle Poste 
risulta una eccedenza attiva — nella 
differenza tra costi e ricavi — per il 
1979 di 137 miliardi di lire, secondo i 

calcoli del sindacato questa eccedenza 
è di ben 223 miliardi. 

Altre correzioni devono essere appor
tate a singole voci di costo come quella 
per il personale: « fa spesa per il per
sonale — si legge nel documento sinda
cale — è decisamente sottocapitalizzata 
e viene fatta aravare in modo abnorme 
sui costi di gestione corrente con un 
artificioso accrescimento dei costi stes
si. Da rivedere e ridimensionare, infine. 
sono anche i tassi di ammortamento ». 

Questa mattina al Senato si vota sulle 
-tariffe telefoniche. Si deciderà cioè se 
discutere in aula tutta la questione. 
Sino a questo momento sono state pre
sentate due mozioni — sulle quali ap
punto si discuterà — una del PCI e 
una della DC. I comunisti, come è noto. 
hanno posto come condizione per la 
decisione sull'aumento delle tariffe, la 
piena conoscenza dei bilanci e delle ci
fre che la società dei telefoni ha fornito 
in questi anni. In alcuni settori del go
verno. comunque, qualcuno spinge per 
un ulteriore rinvio. 

Dalla nostra r edaz ione 
GENOvA — Sono ormai pa 
recente decine le navi dell ar 
mamento pubblico e privato 
che sono Mate (o sono tutto 
ra) bloccate nei porti per 24 
o 48 ore dagli scioperi arti 
colati indetti per il periodo 
compreso fra il 5 e il 25 no 
vembre dalla Federazione dei 
lavoratori del mare. Gli obiet 
ti vi sono noti: il passaggio 
entro il 1. gennaio '80 dalla 
prev idenza ma ri na ra a il 'a ssi 
cura7Ìone generale obbligato 
ria. una più adeguata assi 
stenza sanitaria in Italia e 
all'estero, il miglioramento 
delle condizioni ambientali a 
bordo. 

Momento culminante di que 
sta fase di lotta sarà la gior
nata- di domani. A Genova 
scenderanno in sciopero per 
24 ore i marittimi, gli ammi 
nistrativi delle società pubbli
che e private, i lavoratori dei 
servizi marittimo portuali. AI 
la loro mamlesta7Ìone parte 
ciperanno navalmeccanici e 
portuali, le due categorie. 
cioè, più direttamente interes 
sate allo sviluppo e all'ammo 
dernamento della flotta. Sa 
ranni' dunque blotiati per tut 
ta la giornata i collegamenti 

La lotta dei marittimi 
Domani bloccati porti 
e navi per le isole 
Scioperi articolati di 24 e 48 ore sino 
al 25 novembre dei lavoratori del mare 

marittimi con le isole, i ser
vizi di rimorchio portuale e di 
bunkeraggio; scenderanno in 
sciopero anche i marittimi edi 
li e i lavoratori della Selom 
Resterà agli ormeggi, oltre ai 
tragnetti della Tirrenia. della 
società Canguri e gli espressi 
dell'armatore Marfiveras. la 
turbonave Eugenio C. della 
Costa armatori: e sulla nave 
dei Costa, alle 9. si svolgerà 
una manife.staz.ione unitaria. 

Nella stessa giornata scen 
deranno in sciopero i rimor 
chiatori a La Spezia. Livorno 
e Savona e gli equipaggi delle 
navi che assicurano i colle 
gamen*i con le isole in parten 
za dai porti di Palermo. Na 
poli. Civitavecchia. Cagliari. 
Potto Torres. Olbia AH'este 
ro saranno bloccate tre navi-
la Flavia e la Carla C. del 

l'armatore Costa e la Marco 
ni dell'ICI. 

Dei problemi più urgenti 
della gente di mare se ne è 
discusso venerdì in un incon
tro che la Federazione man 
nara e la Federazione tra 
sporti hanno avuto col mini 
stro della Marina mercantile. 
A Evangelisti è stato chiesto: 
1) la fedele applicazione del 
l'accordo contrattuale (e de 
gli impegni politici) relativo 
al passaggio dei marittimi al 
l'INPS e, di conseguenza, il 
pagamento, a cominciare dal 
primo gennaio, dei previsti. 
contributi; 2) per quanto ri 
guarda la società Italia ì sin 
dacati si sono pronunciati per 
l'acquisto delle due navi da 
carico tedesche da immettere 
sulla linea Medi! erra no centro 
America sud Pacifico, come 

soluzione transitoria (5-6 an
ni). in attesa di poterle sosti
tuire con navi a tecnologia 
avanzata da costruirsi nei can
tieri italiani. 

Per parte loro i ministri 
Evangelisti e Scotti hanno 
presentato una proposta arti 
colata circa il passaggio dei 
marittimi all'INPS. La propo 
sta di acquisto delle due navi 
presentata dalla società Ita 
Ma non sarebbe — per Evan 
gel isti — molto valida sul 
piano economica finanziario: 
egli opterebbe per il noleggio 
di due navi dell'armatore 
Lauro All'obiezione delle Fe~ 
derazioni cìie questa opera zio 
ne comporta un costo più al
to (di frome agli 8 miliardi 
necessari all'acquisto delle na
vi tedesche stanno gli 11 ne
cessari al noleggio per 5 anni 
delle navi di Lauro) Evange
listi ha ripiegato su una pro
posta di noleggio per un tem
po limitalo, mentre verrebbe 
ro ordinate ai cantieri due na
vi a tecnologia avanzata. 

Su tutta questa serie di ar 
gomenti. ministro e Federa
zioni sindacali torneranno a 
inc-ontrarsi il 19 novembre. 

Giuseppe Tacconi 

ne del lavoro, l'occupazione. 
eccelera) — e non si è mai 
li-olla in min mera rompila-
zione del potere ili impre.-ii. 
ina ilei fini e delle modalità 
tli singoli alti di e->eiciz.io. 

Su questo versatile, è slato 
possibile costruire un criterio 
di discriminazione fra le for
me tli lotta rondato non tall
io sui caratteri della singola 
azione sindacale, ma anche 
sulla natura (lenii obiettivi e 
sul loro collegamento con la 
costituzione e con gli interes
si generali dei lavoratori. 

Per fai e un esempio, la le-
vittimila di uno sciopero ili 
rendimento si è fatto in defi
nitiva dipendere dallo scopo 
perseguilo: a(] esempio la tu
tela della «alute e la lolla 
nlli rincivila. 

E* questo quadro di riferi
mento che in questi ubimi 
me»i è Malo fortemente ines
co in di=cii"inne, sia dal dif
fonderai «li lotte operaie non 
cnllepate ad obiettivi penerà-
li. mo«»e da intero-si corpo-
rotivi o da una logica di pu
ra negazione, sia dal m a « i c 
rio attacco padronale (FIAT. 
Olivelli , eccetera) alle orga
nizzazioni sindacali. 

E' quc«tn lo sfondo della 
vicenda F I A T e la difficoltà 
vera che la«cia intuire il tra
vaglio e il di lemma del giu
dice: sanzionare il mutamen
to delle resole del gioco del 
sistema delle relazioni indu
striali o favorire in qualche 
modo la ripresa del dialogo 
fra imprese e sindacato. 

Una rn«a soltanto può es
sere della: la lolla al terro-
ri-mn. risolnuientn dei vici-
lenii, la possihililà di distili-
filiere fra forme di lolla le
gittima e azioni eversive, di
verrà «rimiro niò difficile 
senza il riferimento al «iste-
ma delle relazioni industria
li. Alla logica dei «oggetti 
collettivi e alla dialettica dei 
valori ro-.|ilii7Ìonali ri-cliic-
rehhe di sostituirsi la i-iui. 
Irapposi/ione brutale d o d i 
interessi economici indivi
duali. 

Pietro Barcellona 

A Torino nuove lettere ai 61 
Accuse gravi, ma generiche 

La Fiat ha reso note alcune delle motivazioni dei provvedimenti - «Le contestia
mo di aver fatto parte di un gruppo che propagandava la violenza in fabbrica» 

Dalla nostra r edaz ione 
TORINO — « Le contestiamo di aver fatto parte di un gruppo 
che. anche attraverso volantini e manifesti affissi all'interno 
delle officine, propagandava la dilfusione della violenza in 
fabbrica contro le gerarchie aziendali, esortando anche al sa
botaggio della produzione e degli impianti ». 

E' quanto si legge nella lettera di « sospensione caute
lare» spedita dalla FIAT ad uno dei 61 lavoratori licenziati. 
che ieri si sono riuniti con i legali della FLM per predisporre 
il ricorso contro la nuova procedura avviata dall'azienda. 

L'accusa è veramente grave. Ma del tatto generica. Non 
sono indicati giorni, circostanze, fatti. Addebiti analoghi 
compaiono in una parte delle oltre lettere, sempre così va
ghi. Nelle contestazioni che ieri sono state predisposte dagli 
avvocati del sindacato, simili accuse vengono respinte, pro
prio perché è impossibile difendersi senza sapere di quali 
fatti precisi e concreti si è addebitati. 

Vi sono poi altre accuse della FIAT, pure gravi e più 
circostanziate, come l'aver minacciato capi ed averli co
stretti a sfilare in testa a cortei. Di fronte a questi addebiti, 
c'è un orientamento unanime, ribadito ancora lunedì sera dal 
sindacato e dalle forze politiche e sociali nel consiglio comu
nale aperto di Torino: la FIAT provi le sue accuse e, se com
portamenti di violenza e sopraffazione sai anno dimostrati. 
nessuno li difenderà. 

Gli avvocati fanno anche notare che queste accuse sono 
tutte riferite ad episodi avvenuti molti mesi la. e quindi sa
rebbero illegittime, perchè si violerebbe il principio della 
«immediatezza della contestazione ». Non è soltanto un ca
villo giuridico. L'accusa che la FIAT rivolge al sindacato di 
aver « cavalcato la tigre » della violenza, si può intatti ritor
cere rontro la stessa FIAT. 

Per anni la FIAT ha « tollerato » che nelle fabbriche 
operassero dei provocatori di professione, che cercavano di 
screditare le lotte sindacali con violenze organizzate oppure 
attaccando violentemente gli stessi rappresentanti sindacali. 
Per quanto facessero, questi individui non venivano mai li
cenziati. Ed ora proprio le violenze passate vengono usate 
per giustificare i 61 licenziamenti. 

L'obiettivo della FIAT di attaccare il sindacato, riunendo 
in un unico « polverone » atti di violenza e normali forme di 
lotta, è confermato dal fatto che, mescolati con le accuse 
più gravi, vi sono addebiti per non aver accettato un aumento 
di. produzione, non aver assicurato un « rendimento normale », 
aver autoridotto i ritmi, ecc. 

«Non credo — ha affermato lunedì il sindaco compagno 
Novelli, concludendo il dibattito in consiglio comunale — che 
nelle fabbriche di Torino possano tornare un'atmosfera ed 
una pratica antisindacale tipo anni '50: non passerebbero ». 
Proprio mentre il sindaco esprimeva questo giudizio, avve
niva un episodio che lo confermava. 

Alla FIAT di Rivalta. lunedi pomeriggio, alcuni del li 
cenziati che si erano presentati ai cancelli sono riusciti ad 
entrare. Quasi duemila operai delle linee di montaggio si sono 
messi in sciopero, riunendosi con loro in assemblea. 

La FIAT ha tentato di sminuire l'avvenimento, soste
nendo che solo 450 operai avevano scioperato, mentre gli altri 
erano stati « messi in libertà ». Ma non può nascondere a se 
stessa che. dopo il disorientamento ed il fallimento dei primi 
scioperi, molti operai hanno ormai compreso che dietro i 61 
licenziamenti c'è un attacco a tutto il sindacato. 

Michele Costa 

Anche a Ottana 
licenziamenti: 
per ora sono 5 

Nostro servìzio 
OTTANA — La risposta ope

raia. alla Chimica e Fibra del 
Tirso, all'ultima, gravissima 
provocazione aziendale. il 
preavviso di licenziamento 
per cinque lavoratori del re
parto AT 8. è stata immedia
ta e totale. Ieri l'altro, subito 
dopo la diffusione della noti
zia (in quel momento, erano 
circa le l ì . il colmiate esecu
tivo era riunito proprio per 
discutere snile iniziative di 
lotta in cor>o) i lavoratori 
!e ma vano gli impianti al 
completo pet tre ore. Ieri, il 
toi'siglio di fabb-ica ha di
scusso una intera giornata 
della difficile situazione che 
si è determinata nella grande 
fabbrica chimica nella Sar
degna centrale e per decidere 

sul da farsi. Anche perché la 
provocazione non finisce qui. 
Altre lettere di « preavviso di 
licenziamento » stanno arri
vando proprio alla AT 8. il 
reparto da cui. 20 giorni fa. 
era partito lo sciopero artico
lato contro la decisione a-
ziendale di effettuare una se
rie di trasferimenti e. quindi. 
modifiche nella organizzazio
ne del lavoro, senza alcun 
confronto con le strutture 
sindacali di fabbrica. 

Ad essere colpiti dal prov
vedimento sono stati, inratti. 
quei lavoratori che hanno ri
fiutato il trasferimento pro
prio sulla base delle scelte e 
delle decisioni prese dal con
siglio di fabbrica e dalle as
semblee generali che si sono 

tenute in queste settimane ad 
Ottana. 

I lavoratori e le organizza
zioni sindacali la denuncia 
l'avevano fatta da subito (fin 
dalla conferenza stampa di 
una settimana fa, e ieri 
l'hanno ribadita). Il padrona
to ad Ottana sceglie di fatto 
la linea dello scontro duro 
con il movimento operaio su 
alcuni punti nodali del nuovo 
contratto di lavoro, mobilità, 
appunto, organizzazione del 
lavoro, produttività, ambien
te. e tenta di imporre su 
questo terreno « le proprie 
concezioni ». Si cerca, cioè, di 
imporre un « modello Otta
na » che stravolge ogni pre
cedente impegno e ogni pre
cedente accordo. E non è un 
caso che tutta questa mano
vra la si stia sviluppando 
proprio qui. puntando sull'e
rosione. sulla sfiducia che le 
stesse incertezze, che gravano 
da troppo tempo sulla Chi
mica e Fibra del Tirso, han
no provocato tra gli stessi 
lavoratori. . . , 

Ieri l'altro ci sono stati. 
durante le tre ore di sciopero 

generale, anche momenti di [ 
tensione, quando oltre 600 la- < 
voratori hanno circondato la -
palazzina della direzione (ma 
non era la prima volta che 
ciò accadeva), costringendo i 
dirigenti ad uscire. Dalla riu
nione fiume di ieri, che pro
seguirà anche stamattina, so
no emerse, comunque, alcune . 
idee chiare ed una precisa • 
volontà di lotta. 

II movimento operaio ad . 
Ottana è disposto ad andare -
« fino in fondo ». Oggi si de- ' 
cide su come continuare la \ 
mobilitazione rifiutando deci
samente la logica di uno • 
scontro snervante rinchiuso ' 
« dentro la fabbrica ». C'è. in
fatti. la consapevolezza della 
necessità che tutto ciò che 
sta accadendo ad Ottana esca 
all'esterno e giunga « su un 
tavolo di trattative diverso ». 
al quale i lavoratori hanno 
da tempo chiamato l'azienda 
senza ricevere alcuna rispo , 
sta. nel quale si discuta, una 
volta per tutte. « del destino 
di Ottana ». 

. Carmina Conte 

Istruzioni 
perFuso 

Si può essere all'avanguardia anche ope
rando in un settore tradizionale. 

Coopsette lo dimostra nei prodotti. Ad 
esempio la sua casa, un bene che nasce 
da elevata capacità progettuale, un bene 
ad alte prestazioni. Spazi adeguati e ra
zionali, materiali provati, isolamenti effi
caci per ambienti confortevoli. Case so
larizzate per ottenere un calore meno 
caro. 
Coopsette lo dimostra nei processi pro
duttivi. Ad esempio la sua prefabbrica
zione di alto livello, per scuole e servizi, 
per complessi industriali, per impianti 

dì produzione e trasformazione in agri
coltura. 
Coopsette lo dimostra nel servizio com
merciale. Ad esempio la sua offerta 
chiavi in mano. Dal centro direzionale 
all'intera area industriale. Non dimenti
cando arredi, infissi, finiture. 

Coopsette, una grande cooperativa di
versificata. 
Un'azienda di uomini che lavorano 
perché l'edilizia si regga su solide fon
damenta. 

# ! # ; / 

L'edilizia è un servizio sodale. 
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